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	NUMERO DI FIGLI
	

	REGIONE

DI

DETENZIONE

 
	1


	2
	3
	4
	5
	6
	PIU’

DI

6
	TOT.

	ABRUZZO
	210
	245
	155
	62
	31
	15
	18
	736

	BASILICATA
	61
	98
	46
	15
	12
	3
	3
	238

	CALABRIA
	285
	381
	250
	109
	48
	27
	26
	1.126

	CAMPANIA
	762
	1003
	759
	288
	146
	65
	70
	3.093

	EMILIA R.
	345
	319
	144
	68
	23
	14
	11
	924

	FRIULI V. G.
	92
	75
	34
	13
	2
	3
	4
	223

	LAZIO
	521
	571
	343
	137
	57
	34
	32
	1.695

	LIGURIA
	231
	180
	71
	24
	15
	7
	7
	535

	LOMBARDIA
	884
	871
	360
	166
	64
	29
	25
	2.399

	MARCHE
	110
	129
	71
	31
	9
	5
	2
	357

	MOLISE
	58
	65
	44
	16
	10
	4
	4
	201

	PIEMONTE
	505
	434
	221
	88
	33
	4
	14
	1.300

	PUGLIA
	590
	646
	339
	122
	47
	14
	22
	1.780

	SARDEGNA
	168
	151
	79
	38
	16
	6
	6
	464

	SICILIA
	815
	1.140
	646
	286
	120
	43
	46
	3.096

	TOSCANA
	462
	420
	181
	93
	46
	9
	16
	1.227

	TRENTINOA.A.
	29
	24
	8
	4
	2
	3
	4
	74

	UMBRIA
	118
	104
	61
	36
	6
	5
	4
	334

	V. D’AOSTA
	18
	16
	12
	7
	3
	-
	2
	58

	VENETO
	327
	274
	116
	48
	19
	10
	10
	804

	TOTALE
	6.591
	7.146
	3.940
	1.652
	709
	301
	326
	20.664



	REGIONE

DI DETENZIONE
	ASILI NIDO FUNZ
	ASILI NIDO NON FUNZ.
	ASILI NIDO IN ALLESTIMENTO
	DETENUTE CON FIGLI IN ISTITUTO
	BAMBINI 

(( 3 anni)

IN

ISTITUTO
	DETENUTE IN GRAVIDANZA

	ABRUZZO
	-
	-
	1
	-
	-
	-

	BASILICATA
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	CALABRIA
	2
	-
	-
	-
	-
	-

	CAMPANIA
	1
	-
	-
	4
	4
	2

	EMILIA R.
	-
	-
	-
	-
	-
	1

	FRIULI V. G.
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	LAZIO
	2
	-
	-
	9
	10
	6

	LIGURIA
	1
	-
	-
	-
	-
	-

	LOMBARDIA
	2
	1
	-
	13
	13
	2

	MARCHE
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	MOLISE
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	PIEMONTE
	1
	-
	-
	3
	3
	2

	PUGLIA
	1
	1
	-
	7
	7
	7

	SARDEGNA
	1
	-
	-
	1
	1
	-

	SICILIA
	1
	-
	-
	-
	-
	-

	TOSCANA
	1
	-
	-
	4
	4
	3

	TRENTINO A.A.
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	UMBRIA
	1
	-
	-
	3
	3
	2

	V. D’AOSTA
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	VENETO
	1
	-
	-
	9
	11
	-

	TOTALE
	15
	2
	1
	53
	56
	24


Situazione al 31 Dicembre 2003

Testimonianze

Riportiamo alcune testimonianze di detenute del carcere femminile della Giudecca a Venezia che si sono trovate in prima persona ad affrontare i problemi evidenziati nel nostro studio: risulta estremamente chiaro dalle parole di tutte loro innanzitutto, ovviamente, il disagio provato a vivere in carcere per i reati commessi, ma anche la grande sofferenza provata a far vivere i loro figli in quell’ambiente per averli vicini, oppure a farli vivere lontano da quell’ambiente ma conseguentemente lontano anche dalla propria madre.

Tali testimonianze sono state rilasciate su “Ristretti orizzonti”, periodico di informazione da e sul carcere, realizzato e sostenuto da detenuti, operatori e volontari della Casa di Reclusione di Padova e dell’istituto di Pena Femminile della Giudecca.

Svetlana

Svetlana è una donna serba che racconta la sua storia in due successivi momenti: il momento dell’arresto, in cui ha potuto tenere la figlia con sé ma in cui ha dovuto separarsi dall’altro figlio perché aveva “già” tre anni e un mese, e il momento in cui ha superato l’ostacolo della lontananza dai suoi figli ormai grandi e quindi non più in carcere con lei. 

“Sono venuti ad arrestarmi in albergo verso le dieci di sera, quando i bambini ormai dormivano. Li ho svegliati e ho cercato di calmarli e spiegargli che si andava a fare una passeggiata. Loro erano impauriti perché vedevano degli estranei che giravano per la stanza e toccavano dappertutto buttando sottosopra ogni cosa. La notte in questura per i piccoli non è stata troppo traumatica, perché si sono riaddormentati fino al mattino. Quando, giunto il giorno, mi hanno comunicato che il bambino più grande sarebbe dovuto andare in un istituto perché di età superiore ai tre anni (un mese in più), ho cominciato a piangere con mio figlio che mi guardava e non capiva. Durante il tragitto verso il carcere ho cercato di calmarmi e di spiegare al piccolo che saremmo stati divisi solo per qualche giorno; ho inventato alcune bugie per tranquillizzarlo.

Dopo l’entrata in Istituto la bambina chiedeva di suo fratello, così la farsa delle bugie è andata avanti. La bambina all’inizio ha continuato a chiedere di suo fratello e di suo padre, non mangiava quasi niente, era nervosa e si svegliava durante la notte. (…) Suo fratello era in un istituto religioso dove sicuramente era trattato bene, ma incontrava gravi difficoltà, in primo luogo perché nessuno parlava la sua lingua, così la solitudine era ancor più accentuata. Anche oggi che è più grande non vuole saperne di venire in Italia. Questa è stata la mia esperienza.”

Svetlana racconta, qualche anno dopo, quanto è faticoso, se si è straniere in carcere, riallacciare i rapporti con la propria famiglia. “Proverò a descrivere il mio primo incontro, dopo sei lunghissimi anni, con i miei figli. Va beh, non è facile esprimere i propri sentimenti, ma cercherò di trasmettere almeno una piccola parte del mio stato d’animo. Sono più di due anni che sto lottando per far venire i miei figli qui in Italia, ma, per una ragione o per l’altra, si rinviava sempre questo viaggio. La cosa più difficile era ottenere i permessi, cioè un foglio di garanzia dove un cittadino italiano si assumeva la responsabilità di dare ospitalità ai miei figli. E non è stato semplice trovare delle persone disponibili, non perché nessuno volesse aiutarmi, anzi, ma quello che mancava era una struttura dove potesse alloggiare la mia famiglia: due sono bambini ancora piccoli, hanno 8 e 10 anni, non erano in grado di affrontare un viaggio così lungo, andata e ritorno dalla Serbia, in uno stesso giorno, per due ore di colloquio. Sarebbe stato assurdo e comunque impossibile, visto che non conoscono né la lingua Italiana, né il paese. Ma poi è successo qualcosa, hanno aperto la Casa di Accoglienza Giovanni XXIII, e i miei tre figli e mia madre hanno potuto venire a Venezia. Non so descrivere i miei sentimenti quando li ho incontrati: dopo sei anni, se li avessi visti per strada non li avrei riconosciuti, da quanto sono cresciuti. La prima persona che ho abbracciato è stata mia madre, perché, prima di abbracciare i miei figli, avevo bisogno di trovare la forza che solo una madre può dare. Dentro di me, forse, a frenarmi era la paura di essere rifiutata, o comunque non essere più riconosciuta da loro come madre. Ho abbracciato loro e dentro di me avevo una specie di terremoto emotivo, che è finito in un pianto, forse liberatorio, di tutti noi, per poi lasciare spazio alla nostra “conoscenza”. Il dolore più grande l’ho provato con mio figlio Stevan di dieci anni, perché, mentre per le mie figlie e mia madre ho percepito subito, a livello di pelle, l’affetto che loro ancora provavano per me, il bambino l’ho sentito molto lontano e staccato, e questo è durato per i primi due colloqui, poi ha cominciato a lasciarsi andare e a farsi capire. In quel momento mi sono resa conto che sicuramente loro avevano sofferto più di me e che stanno ancora soffrendo della mia assenza.

Questi colloqui mi hanno dato la possibilità di riallacciare un rapporto madre-figli, che si era interrotto molti anni fa bruscamente e forzatamente. Per me e per loro è stato drammatico e doloroso inizialmente, mentre poi, avendo alcuni giorni a disposizione, siamo riusciti a riconoscerci reciprocamente, avvicinarci in maniera concreta e riprendere a coltivare il nostro rapporto nonostante la difficile situazione. La struttura del carcere della Giudecca è quella di un ex convento, con un giardino molto bello dove si fanno i colloqui con i minori, ed è anche per questo che i miei famigliari per lo meno non hanno avuto la sensazione penosa ed il trauma delle sbarre, come sono abituati a vedere alla televisione quando si parla di carcere, e questo ha contribuito a rasserenare i nostri colloqui, e ha dato anche a me un senso di maggior tranquillità. Ho l’impressione però che forse ormai, dopo anni di separazione, mi ero quasi rassegnata a vivere con questo gran vuoto nel mio cuore e nella mia anima, ma l’incontro e il colloquio che ho avuto hanno fatto riaprire il mio cuore alla sofferenza, perché è stato come rompere il guscio che racchiudeva la mia coscienza del dolore per la lontananza dei miei figli e di mia madre. Ora vivo giorno per giorno con la consapevolezza che da ora sarà più facile rivederli, parlargli, e accarezzarli, e da questo trovo la forza per continuare il mio cammino con più serenità, con la voglia di dimostrare che sono in grado di farcela, a ricostruirmi una vita.
Il momento più importante per me è stato l’apertura, annunciata ufficialmente dal Patriarca Marco Cè, della Casa di Accoglienza Giovanni XXIII, che riserva degli spazi alle donne detenute che necessitano di una struttura protetta per poter usufruire di permessi premio, ed è in grado anche di ospitare le famiglie delle ristrette, specialmente straniere, che vengono da lontano a colloquio.

Dopo l’apertura della Casa, gestita dalla Caritas, e grazie alla disponibilità del volontariato che opera in carcere, sono riuscita finalmente ad incontrare i miei tre figli e mia madre.

Voglio dire anche che la Direzione mi ha concesso permessi straordinari per darmi modo di stare il più possibile assieme ai miei famigliari, nella settimana che hanno passato qui. Insomma, se non ci sono l’aiuto e la disponibilità di tutte queste persone, per uno straniero che ha la sua famiglia all’estero è quasi impossibile pensare di ricostruire i suoi legami affettivi.”

Giuliana 

Giuliana, italiana, racconta la sua dura esperienza del carcere segnata da un ambiente difficile, da restrizioni ulteriori (rispetto alle sue compagne) che sono dipese dalla condotta che l’ha portata “dentro”, dalla separazione dai figli e soprattutto dalla difficoltà di riuscire a mantenere con loro un rapporto sano e continuo.  

“Sono rientrata in carcere, da definitiva, l’anno scorso a gennaio, lasciando fuori quattro figli di dieci, nove, due e un anno. Ero molto combattuta sulla scelta se portarmi appresso i due più piccoli, mi dicevo: “Li tengo vicini, li proteggo, l’ultimo lo allatto ancora, come faccio a separarmi da loro?”. Mia madre me lo ha proibito, per fortuna, a parte che non sapevo che ero tra l’altro destinata all’Alta Sicurezza (questa è stata un’ulteriore sorpresa). Ma credo che, anche se li avesse portati con me, li avrei subito fatti uscire: io ho la fortuna, che ad esempio non hanno le straniere, di poter contare su una famiglia vicina.”

I bambini sono sottoposti allo stesso regolamento delle madri. Il “nido” di Venezia è strutturato anche bene: c’è una grande sala, dove i bambini “potrebbero” giocare, la cucina dove le mamme cucinano i pasti per loro. Le celle sono fatte per due persone, ma ci sono stati periodi in cui ci stavano tre madri, più tre figli. I bambini possono stare all’aria come le madri, cioè quattro ore al giorno. L’aria di Venezia è grande, ci sono delle aiuole, ma cosa vedono questi bambini, che stimoli hanno? Sempre gli stessi muri. Ciò che più mi turba sono i rumori e “le voci alte” che ci sono in questo reparto (io sono isolata al nido): non mi riferisco al vociare dei bambini, ma alle discussioni che ci sono spesso tra madri, tra le madri e la puericultrice, tra le madri e le agenti. Questi bambini sono dentro questa vita “ristretta”, e la cosa peggiore, per loro, io ritengo sia il vedere lo stato di impotenza delle loro madri, la loro costretta sottomissione. Che effetto avrà in un bambino, per il quale la madre, oltre che l’oggetto affettivo principale, è anche l’unico punto di riferimento?

Guardando, però, queste donne e i loro figli, a volte mi chiedo: è tutto male? Qui fanno pasti regolari, hanno vestiti puliti, riscaldamento, acqua calda, cure mediche. Entrano non sempre in buono stato, dopo qualche settimana rifioriscono. Sono bambini belli, intelligentissimi e sani, vorrei sperare che non sia proprio il carcere a costituire un miglioramento alla loro condizione di vita.

Giovedì scorso sono venuti a trovarmi i miei figli, che emozione, erano 4 mesi che non li vedevo più, che belli, sono orgogliosa di loro. Luca, il più piccolo, compie 2 anni il 17 di questo mese, non mi conosce più, è legato a mia madre e di questo io sono contenta, perché per me è più importante che lui stia bene e sia sereno, che non il mio orgoglio di madre; mi si è stretto il cuore perché Matteo, che ha 3 anni, mi ha chiesto quando torno a casa, io soffro all’idea del suo dolore. Lui è quello più legato a me ed è quello che ha sofferto di più, un anno fa quando sono dovuta rientrare come definitiva. Andrea, 10 anni, e Lara, 11 anni, sono un po’ più grandi, sono in quella fase di passaggio dall’essere bambini al divenire adolescenti, sono turbati da questa situazione, ma fortuna che i bambini hanno la grande capacità di adattarsi e poi sono molto presi dallo sport, la scuola, la musica.

I miei figli sono con mia madre, che per fortuna è ancora una donna in gamba e con un fortissimo carattere, anche lei ha sempre combattuto nella vita, e con mia sorella più giovane, che è rientrata in Italia perché mio padre stava morendo e poi è rimasta con la mamma per aiutarla con i miei figli. (…) Questo naturalmente mi aiuta molto a vivere questa situazione con lucidità, e i miei figli sono pure la mia forza: io devo tornare da loro tranquilla, serena e non distrutta. (…)

Maria

Riportiamo ora la storia di Maria, raccontata dalle sue compagne: Maria, è una donna albanese che, come tante altre donne straniere, ha deciso di tenere la bambina con sé in carcere e che se l’è vista togliere al compimento del terzo anno di età. Nelle parole delle compagne di Maria, viene sottolineato il confronto tra la sua storia e quella di Giuliana (di cui abbiamo appena riportato la testimonianza): una albanese, l’altra italiana, una ha scelto di tenere la figlia con sé in carcere, l’altra ha scelto (o meglio, ha potuto scegliere) di lasciare i figli fuori, una è in carcere senza figlia e si deve accontentare dei colloqui. 

“Emiliana ha appena compiuto tre anni, e quello è stato un gran brutto giorno. Il giorno che ha ricevuto l’annuncio di dover “essere dimessa” dal carcere. Dunque c’è qualcuno che può non voler uscire dal carcere, ed essere costretto a farlo: una bambina di tre anni, per esempio, perché per lei il carcere è vivere con Maria, sua madre, e uscire significa essere staccata da lei inesorabilmente. E infatti è appena arrivata una carta del Tribunale, che ha decretato quello che Maria temeva più di tutto: l’affidamento della figlia a un istituto o a una famiglia italiana.

Un mese fa avevamo parlato con lei, e ci aveva detto: “Quando mi portano via la bambina, divento matta”. Era terrorizzata da tutto: le volontarie, che venivano a prendere Emiliana per portarla un po’ fuori, le vedeva con sospetto, diceva che la portavano a conoscere famiglie italiane a cui affidarla. Non aveva fiducia neppure nei suoi parenti che stanno in Italia, temeva che non fossero in grado di aiutarla. Il fratello che vive in Australia, invece, le sembrava l’unica soluzione: meglio che la piccola se ne andasse così lontano, ma con un parente, piuttosto che finisse in una famiglia italiana.

Le straniere temono l’affidamento dei figli come la peste: forse non fanno nemmeno tante differenze fra affidamento e adozione, pensano che l’affidamento sia un fatto inesorabile, che poi i figli nessuno glieli restituirà più. E se hanno i bambini con loro in carcere, aspettano come il peggiore degli incubi il giorno che compiono tre anni. Succede che gli ultimi mesi il rapporto tra madre e figlio diventi addirittura morboso: e come non capirlo, con questa separazione incombente, inevitabile e che si consuma ogni giorno un po’?

Ma come è stata, la carcerazione di Emiliana.? Una vita sempre e solo con donne: agenti, detenute, suore, l’assenza pressoché completa di figure maschili. Alla sera, quando le agenti chiudevano la porta blindata della cella, c’erano le urla perché a Emiliana non piaceva essere rinchiusa. Se succedeva poi che la madre alzava troppo il volume della televisione, la bambina le diceva: “Abbassa, che sennò viene l’agente e ti sgrida”. E poi le piaceva imitare i gesti di tutti quegli adulti che aveva intorno: anche lei aveva imparato a fischiare e gridare “Terapia!!!” quando lo faceva la suora, che ogni giorno passa e distribuisce le gocce tranquillanti alle donne che non ne sanno fare a meno perché stanno troppo male. Poi, è successo quello che doveva succedere: è arrivata una carta, qualcuno ha dovuto staccare la bambina dalla madre e decretare la fine della sua carcerazione. Ma per la madre la “scarcerazione” della figlia ha finito per essere la condanna a una pena aggiuntiva, una separazione con davanti solo l’ignoto. 

Emiliana qualche giorno fa è stata portata in un Istituto vicino al carcere, in attesa di una difficile decisione su quello che sarà il suo destino, ed ora in carcere entra come tante altre persone, che ogni giovedì e sabato vengono a fare i colloqui con i propri familiari, con la differenza che la Direzione del carcere le ha concesso qualche ora in più per stare a colloquio con la madre. Maria non ha molti soldi in questo momento, e tutte noi che siamo in cella con lei cerchiamo di aiutarla, comprando succhi di frutta, dolci, brioches perché questi lunghi incontri diventino più piacevoli. Ma non è facile un colloquio in carcere per una bambina di tre anni, perché a quell’età dover stare due ore e più nello stesso posto senza potersi muovere liberamente è sempre un tormento.

La bambina è seguita dai volontari, dalle suore e dalle agenti che ogni giorno si recano all’istituto per salutarla e vedere come sta. Dalle notizie che noi abbiamo lei non ha affatto difficoltà di inserimento con gli altri bambini. Non si è ancora resa conto, però, che questo carcere non è più la sua “casa”. Quando arriva non ha paura del posto, anzi, chiede alle agenti di farla salire nella sua cameretta (che sarebbe la cella che divideva con la madre), chiede di salutare altre detenute con cui aveva instaurato un rapporto affettivo, trova ogni scusa per farsi “arrestare” di nuovo e continua a domandare alla madre: “Perché non mi vuoi più qui con te?”.

Finito il colloquio, al momento del distacco, piange perché sa, è ben consapevole, nonostante l’età, che non tornerà più a mangiare, dormire e vivere qui con sua madre, e non avrà per lungo tempo carezze, baci e sgridate da lei. Noi pensiamo che, qualsiasi opinione si possa avere della madre, la realtà è una: la bambina è bene educata, è sensibile, è tranquilla, e gli anni passati in carcere non sembra che le abbiano lasciato ferite troppo profonde. E allora è giusto dire che tutto questo è dovuto davvero alla madre, che ha dimostrato grande capacità e amore nell’educare la figlia.

Sono tante le domande che noi ci facciamo quando vediamo Maria ed Emiliana, o le altre detenute che stanno al nido del carcere con i loro bambini: è davvero inevitabile strappare la figlia ad una donna, anche se ha sbagliato? È possibile accettare finalmente l’idea che una donna che ha sbagliato può essere però nello stesso tempo una madre che ha dato amore e ha saputo crescere bene la propria figlia? È giusto spezzare il legame tra una figlia ed una madre, che grazie a questo legame sta trovando l’aiuto e la forza per cambiare la sua vita? Se questa donna perderà la bambina, quale stimolo potrà avere per migliorare se stessa e per continuare a vivere?”

INTERVISTA ALL’EDUCATORE DEL CARCERE           “DON BOSCO” DI PISA

· Qual è l’identità della donna detenuta?

Circa il 40% delle detenute sono straniere e provengono dall’Europa dell’est, dall’Albania  e dalla Nigeria. Il resto è suddiviso tre donne che hanno commesso reati legati alla tossicodipendenza e nomadi.

· C’è diversità tra le italiane e le straniere sulle cose che chiedono e sui reati che compiono?

Sia per le Italiane che per le straniere, prevalgono i reati legati alla tossicodipendenza. 

In carcere grosse differenze tra Italiane e straniere non ci sono mai state, anzi siccome le straniere sono quelle che non hanno soldi e che non hanno grandi opportunità di reinserimento esterno, noi gli offriamo maggiore opportunità di lavoro. Ad esempio adesso abbiamo un progetto di formazione professionale all’esterno in cui sono previsti due posti per due donne alla darsena pisana dove devono aprire dei cantieri navali. Le donne che abbiamo presentato sono una italiana e l’altra straniera.

Ciò accade per il semplice fatto che l’italiani detenuti (sia uomini che donne), quasi sempre prima di entrare in carcere svolgevano un’attività e quindi quando escono se la ritrovano. Il lavoro offerto all’extracomunitario viene giustificato con la possibilità di dare loro delle competenze che poi potranno essere spese nel loro paese, questo perché, in teoria, lo straniero, che non ha il permesso di soggiorno, una volta scarcerato dovrebbe tornare al proprio paese.

· Ci sono differenze tra ciò che chiedono gli uomini detenuti e i problemi e le richieste che esprimono le donne?

La differenza sta nel modo in cui vengono chieste le cose: le donne hanno un atteggiamento più intransigente, sono più pretenziose; quando chiedono, chiedono per avere. Gli uomini, invece, quando chiedono, chiedono sperando di ottenere.

Per quanto riguarda ciò che chiedono non c’è differenza: hanno bisogno di cose che rendono la qualità della vita migliore rispetto a quella che effettivamente noi gli possiamo dare, perché noi in carcere gli diamo il necessario, gli diamo il mangiare, le cure mediche,… il resto , il superfluo non glielo possiamo dare. Quindi chiedono più soldi e per avere più soldi chiedono lavoro. Purtroppo l’attività lavorativa è saltuaria, a turnazione, con una lista d’attesa di circa 5 mesi. Per le donne la cosa è meno difficoltosa perché essendo in numero inferiore la turnazione è più veloce.

Le donne chiedono di poter acquistare cosmetici, di potersi fare i capelli, cose che gli uomini non chiedono. Fra l’altro gli uomini hanno il barbiere, ma le donne non hanno il parrucchiere. Il barbiere è un’attività che noi remuneriamo, quindi un’attività di lavoro all’interno del carcere svolta da un detenuto; la parrucchiera per le donne non è prevista. Noi potremmo trovarne una che entri in carcere e che faccia i capelli a spese delle donne; il problema è che nessuno vuole svolgere questa attività all’interno del carcere.

· Cosa succede nel carcere “Don Bosco” di Pisa, quando ad entrare in carcere è una madre? 

In base alla normativa vigente, i bambini possono stare in carcere con la madre fino a tre anni di età. Una donna detenuta che ha dei bambini che non superano i dieci anni di età può ottenere, o gli arresti domiciliare, se ha commesso un reato per cui questi vengono concessi e se la condanna non è passata in giudicato; o la detenzione domiciliare se sta scontando una pena definitiva e se la condanna non supera i quattro anni. Qualora invece ci si trovasse in presenza di donne detenute  con bambini  le quali però non possono avere né gli arresti domiciliari né la detenzione domiciliare di solito vengono trasferiti negli istituti in cui ci sono gli asili nidi; uno di questi è a Firenze.

· Non è mai accaduto che un bambini sia rimasto in carcere con la madre?

20 anni fa c’è stato il caso di una bambina che è stata 3 anni in carcere insieme alla madre in quanto era nata in carcere e la madre era stata condannata per omicidio. A quel tempo non c’era ancora la legge sulla detenzione domiciliare, ma comunque essendo la madre un omicida ed essendo condannata a 20 anni non era possibile fare in nessun altro modo e quindi questo bambino visse praticamente tre anni in carcere.

In seguito noi abbiamo cercato di evitare questa soluzione e in un caso successivo della donna omicida con due bambine sotto i tre anni, abbiamo attivato i servizi affinché le bambine potessero andare all’asilo nido rientrando in carcere alle 16.30; per cui passavano tutta la mattina e parte del pomeriggio all’asilo quindi con altri bambini e in situazione di libertà.

L’ultimo caso è quello di un anno fa di una detenuta-madre tossicodipendente. All’inizio l’idea della direzione era quella, solitamente adottata, di mandare la donna a Firenze dove c’è l’asilo nido. Tale decisione non è stata attuata in quanto, l’educatrice insieme all’assistente sociale, che seguiva già da tempo la bambina, sono riuscite a far capire alla direzione che per la bambina sarebbe stato svantaggioso e traumatico il trasferimento in quanto viveva a Pisa ed era già inserita nell’asilo nido del territorio. È importante sottolineare come alla base di tutto c’è stato un lavoro di rete molto ben organizzato con i sevizi territoriali.

Quest’ultimo caso è comunque stato un’ eccezione sia perché c’è la legge sulla detenzione domiciliare sia perché noi cerchiamo di mandare le donne con i bambini dove ci sono gli asili nido.

Può succedere, comunque, per periodi brevi e questo riguarda soprattutto le nomadi. Queste vengono in carcere con una imputazione  per aver commesso reati lievi come il furto; quindi molto spesso il magistrato dopo qualche giorno decide di scarcerarle. Nel caso in cui il reato è più grave e non vengono scarcerate vengono mandate a Firenze.

· In questi rari casi come veniva gestito l’accompagnamento dei bambini all’asilo? Vi sono dei servizi esterni di volontariato per far ciò?

Nel  caso di un anno fa non c’è stato bisogno di attivare volontari perché  comunque il bambino aveva la nonna. Nel caso delle due sorelle, invece è stato attivato il servizio di volontariato proprio per accompagnare i bambini dal carcere all’asilo nido con il pulmino scolastico del comune.

· Vi sono altri servizi, appositamente creati per l’assistenza ai figli di detenuti?

Recentemente abbiamo organizzato un servizio che riguarda l’assistenza alle detenute madri che devono recarsi in tribunale per l’udienza. Fino a qualche anno fa le mamme che venivano con i bambini in carcere venivano portate in tribunale o in qualsiasi altro luogo a disposizione del giudice, insieme ai loro figli. A un certo punto i rappresentanti della polizia penitenziaria si sono rifiutati di fare questo lavoro sostenendo che non era giusto che si prendessero la responsabilità di questi bambini. Quindi per un lungo periodo abbiamo avuto un problema grosso da affrontare cioè a chi lasciare questi bambini nel momento in cui la mamma doveva recarsi all’udienza e quindi non poteva portarseli con sé. Inizialmente il nostro provveditorato ci aveva indicato come comportamento quello di rivolgersi ai volontari. Questa cosa però non si è realizzata in quanto c’erano due grossi ostacolo: da un lato la madre  non sempre se la sentiva di affidare il proprio figlio ad uno sconosciuto; dall’altro il volontario non se la sentiva di assumersi questa responsabilità. Abbiamo cercato di ovviare a questo problema in diversi modi come ad esempio quello di affidare il bambino ad un’infermiera, ma comunque questa ed altre non erano soluzioni consolidate. 

Alla fine la soluzione è stata quella di attivare i servizi territoriali, i quali nel caso in cui dovessimo avere un altro bambino con questo problema ci rivolgeremo ad una referente dei servizi territoriali del comune che ci metterà a disposizione un educatore o una puericultrice che si occuperà del bambino durante l’assenza della madre per motivi di giustizia. 

Per il momento tale servizio non è stato ancora attivato in quanto non abbiamo più avuto situazioni che lo richiedessero.

· All’interno del carcere mancano delle strutture che potrebbero essere importanti qualora vi fosse la presenza di un bambino?

Ci manca una stanza giochi; ciononostante siamo in una situazione avvantaggiata, in quanto avendo un centro clinico, la donna con il bambino viene messa in questa sezione, separata dal resto del carcere, in una stanza molto grande e spaziosa. Questo tutela in qualche modo i minori e un po’ meno la donna in quanto rimane  isolata e non può vivere la detenzione insieme alle altre donne.

Penso, comunque, che sarebbe più auspicabile che il bambino stesse in carcere il meno possibile quindi sarebbe meglio studiare di più quest’aspetto che l’aspetto di una struttura adatta dentro il carcere.

· Come avvengono i colloqui tra genitori e figli?

In situazioni particolari, in cui i bambini sono molto piccoli, il direttore autorizza i colloqui in una stanzetta privata e non nella stanza di rilascio colloqui dove c’è molta confusione e dove avvengono colloqui in contemporanea. Di solito questa soluzione veniva adottata nel momento in cui  la madre non aveva più l’opportunità di tenere con se il proprio bambino che aveva compiuto tre anni. Lo scopo era quello di creare una certa gradualità nel distacco.

Questo però è successo molti anni fa, quando non c’era ancora la legge sulla detenzione domiciliare, in due casi particolari: il primo è stato quello del bambino che ha vissuto tre anni in carcere con la madre ed il secondo quello delle due sorelline che sono state mandate all’asilo nido. In quest’ultimi caso le bambine sono state affidate ad una coppia di coniugi i quali le portavano periodicamente ai colloqui con la madre che si svolgevano all’interno di una stanza privata.

Ultimamente, a meno che non ci siano casi molto particolari i colloqui avvengono nella stanza dei colloqui.
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TABELLA 1: Popolazione detenuta per regione di detenzione e per numero di figli 





TABELLA 2: situazione degli asili nido e delle detenute madri o in stato di gravidanza o con figli di età ai tre anni
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